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(...) innocenti, se non viene
fermatoiltirannodetermina-
to a sedersi sul cumulo delle
loro vite. Anche adesso che,
dopounbiennioditentenna-
menti obamiani, gli Usa cer-
cano di mostrarsi decisi di
fronte alla rivolta del mondo
arabo, Hillary Clinton hacer-
cato tuttavia di esorcizzare
la memoria recente di
un’Americatroppo interven-
tista dicendo e negando, vo-
lendoe rifiutando. Interveni-
re sì, ma con juicio, fermare
Gheddafi, ma senza armi. La
Clinton sa bene che uno dei
motivi principali dell’elezio-
ne stessa di Obama è sempre
stata la sua violenta contrap-
posizione alla figura di Geor-
ge W. Bush e al rifiuto del te-
ma dell’esportazione della
democrazia sulla punta del-
la lancia. Adesso Clinton è in
imbarazzo: mentre da una

parte sostiene con determi-
nazione e a ragione che
Gheddafi deve lasciare il po-
tere, anzi, che deve andarse-
ne dalla Libia, anzi, che per
gli Usa «tutte le opzioni sono
sultavolo», tornasulla neces-
sità di evitare l’uso della for-
za militare. Lo dice però
mentre il Pentagono muove
verso la Libia le proprie for-

ze militari, con la nave d’as-
salto anfibio Kearsarge, che
ha a bordo elicotteri e 1.800
marines, che si avvicina alla
costa, mentre la Nato deve
mettere in atto la no fly zone
e abbattere eventualmente i
Mig libici che si levassero in
volo. Non lo si può fare man-

dando un mazzo di rose.
L’Inghilterra ha già inviato i
suoi aerei C130 per far allon-
tanare i suoi connazionali
dal deserto: ci è riuscita, ed è
un miracolo che non ci siano
stati scontri. Anche noi ades-
soche il trattato è sospeso ab-
biamo i nostri porti in condi-
zioni di servire da eventuali
basi per azioni militari.

Intanto Gheddafi, lo ripete e
lo dimostra, non ha nessuna
intenzione di andarsene: è
indebolito, ma non vinto. I
suoi nemici non riescono a
penetrare a Tripoli la sua for-
tezza fatta di intimidazioni
spietate, di potere, di armi
puntate, di cieca fedeltà. In
secondo luogo, ci sono mol-
te ragioni di pensare che il
raìs voglia ancora combatte-
re. È di ieri la notizia apparsa
sul Telegraph che nel deser-
to gli inglesi hanno trovato
depositi di 14 tonnellate di
gas mostarda, un’arma non
convenzionale uguale a
quella che usò Saddam Hus-
sein contro i curdi facendo-
ne immensa strage.
Alla giornalista Christiane
Amanpour, dopo averle fat-
to una gran risata sul muso
quando gli ha chiesto se in-
tendeva mollare, Gheddafi
ha detto che si era autobom-
bardato dall’aria duedeposi-

ti di armi a Bengasi per dimo-
strare la sua antipatia per la
violenza armata. Figuriamo-
ci. Fatto sta che due depositi
sonostatibombardati davve-
ro, così come qualcuno già si
aggira probabilmente fra i ri-
belli di Bengasi per dar loro
manforte. E si sa benissimo
che la Nato starebbe metten-
do a punto una forza aerea
per mandare armi ai ribelli.
Insomma, l’ipotesi di ferma-
re il ben rintanato Gheddafi
con la forza pare realistica.
Gheddafi, come una stella
che si spenge lanciando altis-
simi e distruttivi getti di ma-
teriale infuocato, può anco-
ra uccidere molto, impazzi-
re ulteriormente, fare molto
male. Ahmad Chalabi, il lea-
dersciita che fu fra i primi co-
raggiosi dissidenti iracheni,
racconta come nel 1991 alla
fine della prima guerra del
Golfo Saddam Hussein aves-
seperduto 14 delle 18provin-
ce irachene e si trovasse con
l’esercito in stato comatoso
e la sua fanatica guardia per-
sonale, molto simile a quella
di Gheddafi, a pezzi. Ma Co-
lin Powell (allora capo di Sta-
to maggiore) e Brent
Scowcroft convinsero Bush
a dare a Saddam la possibili-
tà di far volare i suoi aerei mi-
litari per calmare i rivoltosi.
Si temeva l’incontrollabilità
di una situazione irachena
impazzita. Il risultato fu una
strage spaventosa di circa
330mila iracheni, mentre gli
americani stavano a guarda-
re. Dice Chalabi che non è
un caso che Gheddafi abbia
menzionato l’Irak nelle sue
folli tirate, è una minaccia di
usare la forza bruta. È uno
sberleffo alla paura dell’Oc-
cidente, un ammiccamento
a mantenere una qualunque
stabilità. Chalabi ricorda co-
me si ritrovarono 313 enor-
mi fosse comuni e ricorda co-
me ne visitò orripilato lui
stesso una appena scoperta:
vi erano stati gettati 12mila
uccisi, macellati perché ri-
belli.
Il mondo, dopo che ciò che
Gheddafi ha fatto in queste
settimane, sa che cosa egli
possa ancora fare al suo po-
polo. Ma poiché un perso-
naggio comequesto, respon-
sabile dell’attentato di Berli-
no e di quello di Lockerbie e
di un continuo sostegno al
terrorismo,con unostraordi-
nario record di violazioni di
diritti umani ha presieduto
il Consiglio per i diritti uma-
ni dell’Onu fino a oggi, tutto
è possibile. Per esempio,
che per amore della «stabili-
tà» lo si lasci resistere ancora
a lungo nel bunker di Tripoli
a preparare il secondo
round.

Fiamma Nirenstein

Paolo Bracalini

Roma «Ve l’avevo detto io». Fla-
vioTosinonlo diceapertamen-
temaèprobabilechelopensi.Il
sindaco di Verona si era fatto
portavoce, da «azionista» (tra-
mite Cariverona) di Unicredit,
dei malumori circa la presenza
dei libici nella proprietà della
più grande banca italiana. Tan-
to da passare per il mandante
del licenziamento di Alessan-
dro Profumo, ex ad di Unicre-
dit. «Ma guardi, mi sembra in-
sensato pensare che il sindaco
di Verona decida l'avvicenda-
mento dell’amministratore de-
legato di una grande banca in-
ternazionale», dice Tosi.
Però, sindaco, lei è stato
molto attivo sul fronte anti-
Gheddafi rispetto a Unicre-
dit. Il caos libico è la dimo-
strazione che i suoi timori
erano fondati?
«Diciamo che in questo mo-

mentoèancorapiùevidenteco-
me sia un interesse nazionale
primario avere la governance

degliassetdacuidipendonosvi-
luppo e crescita. Altrimenti c’è
il rischio che qualcuno possa
strozzare le nostre aziende».
Viagli stranieri dallenostre
banche?
«Non dico assolutamente

questo. Io mi limito a osservare
chelebanchepiù legatealterri-
torio si sono dimostrate più di-
sponibiliadesporsiconleazien-
de, mentre le banche interna-
zionali meno. Questo discorso
vale su grande scala anche per
la Libia. Sapendo che da Ghed-
dafic’èaspettarsiditutto,èchia-
ro che se la Libia si fosse trovata
in condizione di fare danni alla
nostraeconomiapertutelareal-
tri suoi interessi, non avrebbe
avuto problemi a farlo».
Meglio i tedeschi.
«Certamente,laGermaniaha

interessi convergenti con i no-
stri, la loro economia è intrec-
ciata con quella italiana, non
avrebbemaiinteresseadanneg-
giarci.Seunabancainternazio-
nale non può essere tutta italia-
na,allorabenvenutiitedeschi».

Ma se uscissero i libici chi
ha avrebbe liquidità per
prenderne il posto?
«Poniamo che mettano sul

mercato quel che hanno, ci so-
no istituti territoriali come le
fondazioni che potrebbero gio-
care un ruolo, se gli fosse con-
cesso di farlo senza il limite del
5% attuale».
Chiederà a Tremonti di to-
glierlo?
«Quando a Roma si parlerà

della riforma delle banche po-
polari, mi auguro che ci sia una
eccezione per i sistemi territo-
riali».
SidicecheunapartedelCar-
roccio,inVenetomanonso-
lo, le stia facendo una guer-
ra.
«Ma no! (ride) Ci sono i con-

gressi incorso ed ènormaleche
cisianoambizionideivariespo-
nenti... Fa parte della democra-
zia interna del movimento».
Peròl'impressioneèchevo-
gliano impallinarla, dicen-
do che siccome festeggia
l'unità d’Italia, non è un le-

ghista vero.
«IntantoBossinonhamaidet-

to che non si deve festeggiare
l'Unità, ma che la si festeggerà
dopoilfederalismo,eiosonoas-
solutamente d'accordo perché
ci sarebbe poco da festeggiare
senza questa riforma. Poi, invi-
tare Napolitano è perfettamen-
te coerente con la stima che il
movimento ha per il capo dello
Stato. Che è un galantuomo».
Ma a lei piace più il tricolo-
re, ilLeonediSanMarcoola
bandiera della Padania?
«Le ho tutte e tre nel mio uffi-

cio. E ho anche la bandiera del-
la California».
Padano-americano?
«Gli Stati uniti sono il model-

lo del federalismo compiuto.
Magari potessimo arrivarci».
Dasindacoècontentodelfe-
deralismomunicipale?
«È una riforma molto impor-

tante, Intendiamoci, non è che
faremolestradelastricated'oro
a Verona, più o meno restere-
mo come adesso. In compenso
blocca gli sperperi da parte di
tanterealtàcomunalichebutta-
no via i soldi».
Metterà la tassa di soggior-
no a Verona?
«Ci stiamo ragionando, cer-

cheremo di non metterla, ma
non possiamo escluderlo».

“Potrebberostrozzare

la nostra

economia

focus

«L’esperimento è fallito:
Unicredit chiuda coi libici»

Fausto Biloslavo

Tripoli «Abbiamo le braccia blu per
le manganellate. Uno di noi stava
intestasventolandolabandieraita-
liana e dietro c'erano gli italiani da
evacuare. Poi chiudevamo la fila
conunaltrotricolore»,raccontaRo-
berto Paioni del nucleo avanzato
dell'Unità di crisi a Tripoli. Tre uo-
miniedunadonna,checonl'amba-
sciata e la Farnesina hanno portato
a termine una missione da far tre-
mareipolsi:portareacasa1400ita-
lianie400stranieridall'infernolibi-
co, senza morti e feriti.

«I connazionali che riuscivamo
ad imbarcare per l'Italia ci ringra-
ziavano con le lacrime agli occhi.
Poisuimediasonosaltatifuoricriti-
che e rimostranze», spiega Paioni,
46 anni e giubbotto arancione dell'
Unità di crisi. Fisico da rugbista
scherzaconilconsoleitaliano,Mas-
simo Scarpa, altro armadio d'uo-
mo e Franco Angeloni dell'amba-
sciata aTripoli. «Franco era l'uomo
dell'aeroporto,cheriuscivaadapri-
re tutte le porte, ma per farlo dove-
vamosfondareilmuroumanodidi-
sgraziati in fuga», racconta Paioni.
Per non parlare della polizia che

prendeva tutti a manganellate,
compresi gli italiani del «team di
sfondamento» come si sono so-
prannominati.L'ultimaevacuazio-
ne di gruppo è avvenuta tre giorni
fa con 40 italiani. «Mi sono preso in
braccio un bambino di due mesi
proteggendolo come uno scudo
umano - ricorda l'uomo dell'Unità
di crisi -. Quando dovevamo salu-
tarci la mamma me lo ha ridato di-
cendo "vai dal babbo"».

Nelle due settimane di rivolta in
Libia l'Italia ha riportato a casa
1400 connazionali su 1500. Quelli
rimastihannoladoppiacittadinan-

za o sono donne sposate con dei li-
bici.

All'aeroporto, per passare, biso-
gnava ungere le guardie. Il prezzo
fisso della mazzetta è di 300 dinari,
circa180 euro. Circola voceche per
imbarcarsi su un catamarano ap-
prodatoaTripolieraggiungereMal-
ta chiedano la bellezza di duemila
euro. Ogni tanto la polizia carica la
massa umana degli immigrati afri-
caniinfugaall'esternodell'aeropor-
to travolgendo tutto. «Una volta ci
siamo trovati in mezzo - racconta
Paioni -. Alcuni disgraziati per en-
trare si erano portati nelle valige

chiavi inglesi e mazze nel tentativo
dirompereivetridelloscalo».All'in-
terno gli uomini dell'Unità di crisi
ricordano«illezzo,lagentechesve-
niva o faceva i bisogni nello scalo».

Ilnucleoavanzatoinviatoneipri-
mi giorni di rivolta dalla Farnesina
era guidato da Nicola Minasi. Un
giovane diplomatico, veterano di
Kabul,chehagestitosulcampotut-
te le ultime crisi dal terremoto di
Haiti, alla rivolta in Egitto. Ieri il te-
am è rientrato in Italia. Nonostante
le critiche la missione è compiuta.
Basta leggere i messaggi arrivati da
chièstatoevacuato:«Nonsoinqua-

le situazione vi troviate ora, ma vi
tengo nei miei pensieri e preghie-
re» scrive un italo americano. La
professoressa Laura Pallaro, inse-
gnantediitalianoallascuolaAlMa-
ziri di Tripoli, ringrazia per essere
stata «salvata all'aeroporto, dove si
trovava in mezzo alla calca». Paola
Lombardo ha telefonato piangen-
do, quando l'Unità di crisi le ha rin-
tracciatoilmaritochesembravadi-
sperso. «Si sentono critiche infon-
date»scriveGiovanniIncertiMassi-
mini. Forse il ricordo più bello del
pugno di uomini che ha aiutato gli
italianiafuggire dalla Libia rimarrà
questa frase: «Un grazie da Ismaele
per avergli ridato il suo papà».

www.faustobiloslavo.eu

Rischi

L’UNITÀ Di CRISI NELL’INFERNO DI TRIPOLI

Così tre uomini e una donna hanno portato a casa 1400 italiani
Hanno sfidato le manganellate dei poliziotti per portare i nostri connazionali in salvo: «Abbiamo le braccia blu per le botte»

I dubbi dei progressisti Usa:
bomba o non bomba?
Chi prima contestava l’uso della forza per esportare la democrazia
ora è in imbarazzo. Obama incluso: arma la flotta, ma esita a usarla
dalla prima pagina

INDECISA Hillary Clinton 

Precipita l’affidabilità
dell’economia libica. Fi-
tchhaabbassatodi tre li-
velli i «rating» di lungo
terminedeititolideldebi-
tostatalediTripoli.Inso-
stanza,ibondinvalutalo-
cale ed estera della Libia
crollano da «bbb» a
«bb», ovvero al grado di
«junk»: titoli-spazzatu-
ra.Levalutazioni,fasape-
re l’agenzia di rating, re-
stano sotto esame con
prospettive negative.
Una pesante bocciatura
che, del resto, «riflette
l’opinione che le sempre
più caotiche condizioni
politiche ed economiche
della Libia». Una presa
d’atto di una situazione
sottogli occhidi tutti, co-
me spesso avviene per
questo genere di valuta-
zioni. Del resto, una co-
spicua parte degli asset
esteridelloStatocheave-
vano un ruolo chiave nel
sostenere la credibilità
del Paese, sono ora stati
congelati a causa delle
sanzioni internazionali.

E Fitch declassa
l’economia
a «spazzatura»

L’INTERVISTA4FLAVIO TOSI

APPELLO L’ex dissidente

anti Saddam chiede agli

Usa di andare in fondo

e cacciare il Colonnello


